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Da anni nel Sud non si vedevano manifestazioni così combattive 

Grande corteo 
a Cosenza, sfilano 
in più di 40.000 
In piazza la Calabria che non si rassegna alla decaden­
za - Partecipazione superiore ad ogni aspettativa - Ma-
rianetti: « Non si può governare senza affrontare i pro­
blemi » - Mussi: «La governabilità si fa con la gente » 

Appalti Sip: 
12 mila 
lavoratori 
in cassa 
integrazione? 
Sciopero il 6 

ROMA — Dopo la Montedl-
son sembra affacciarsi di 
nuovo la minaccia di mas­
sicci licenziamenti e di cas­
sa integrazione. Questa volta 
i colpiti sono • lavoratori 
delle aziende manufatturipre 
e di installazione del settore 
della telefonia. 

In un Incontro tra la Firn 
e l'Anle (l'associazione na­
zionale delle Industrie elet­
troniche) i lavoratori hanno 
appreso II piano di * sfolti­
mento *, preparato dalle a-
ziende ma suggerito dalla 
Sip. Ma veniamo nel detta­
glio: alla Italtel secondo V 
Anie ci sarebbero di troppo 
8.000 lavoratori; alla Fatme 
1.100; alla Face 1.300; alla 
GTE 800; alla Telettra 100 e 
alla Marconi 100. La risposta 
della Firn è sfata immediata 
con la proclamazione di uno 
sciopero articolato per H 6 
marzo. 

Le motivazioni che l'orga­
nizzazione padronale dà del­
la situazione sono: il calo 
degli investimenti nell'81 di 
circa 600 miliardi « lo slitta­
mento della produzione delle 
aziende manufatturiere dal­
l'ultimo quadrimestre dell'80 
ai primi mesi dell'81 (con 
conseguente immagazzina­
mento forzato). 

La < ricetta » della Sip, un 
vero e proprio ricatto alla 
collettività, per riequilibrare 
I bilanci delle aziende è il 
seguente: rivedere il canone 
tra la società e il governo 
per l'esercìzio telefonico; 
riaprire il credito; far con­
fluire gli utili della Telespa­
zio e dell'ltalcable (uniche 
aziende pubbliche con bilan­
cio attivo) nel settore delle 
telecomunicazioni ed, infine, 
il pagamento, da parte del 
governo dell'ultima rata del 
e pacchetto » dei 400 miliar­
di stanziati nel luglio dello 
scorso anno e mai pagati 
fino in fondo. 

Dal nostro Inviato 

COSENZA — Alle 11 l'interminabile corteo, lunghissimo. 
chilometri e chilometri di fila, non riesce ancora a parure. 
Arrivano nuove delegazioni, pullman e sulle strade paral­
lele alla grande piazza Fera si formano cortei spontanei. 
Arrivano a Cosenza i lavoratori ed j disoccupati dalla lon­
tana San Luca, da Africo Nuovo, quattro ore e più di viag-
eio. Eccola in piazza, in una grande manifestazione di 
popolo, * l'altra Calabria », quella che non si rassegna alla 
decadenza e all'impotenza ma scende in lotta per una nuo­
va — più massiccia — prova di tenuta democratica, di 
combattività, di maturità anche. Senza o « peggio » contro 
questi giovani e queste donne precari, questi lavoratori in 
cassa integrazione, questi intellettuali, questi forestali non 
si governa — ormai è chiaro — né il paese né la Calabria, 

Lo sciopero di otio ore indetto ieri dalla Federazione 
unitaria sindacale per il lavoro, lo sviluppo, la democra­
zia, ha avuto pieno successo e la manifestazione svoltasi a 
Cosenza, alla quale hanno preso parte 40-45 mila persone, 
è stata la più grande mai svoltasi in Calabria, forse supe­
riore a quella ormai famosa del 1972 a Reggio Calabria 
quando Nord e Sud lottarono assieme per la democrazia in 
una città e in una regione tormentate allora dall'attacco 
fascista. 

Ieri per le strade di Cosenza hanno sfilalo tutte le storie. 
piccole e grandi, di una regione che rischia di affondare 
definitivamente, che vede diminuire la già debole occupa­
zione industriale, che vede crescere l'attacco mafioso e 
la ragnatela parassitaria e clientelare che ammorba la 
stessa vita democratica. 

In testa gli operai della Sitel con il loro striscione: poi 
quelli della Montedison e della Pertusola di Crotone dove 
l'attacco all'occupazione ùa parte del padronato e del go­
verno è tutt'altro che scongiurato: quelli di Lamezia e di 
Ca^trovillari. Gli slosan urlati hanno una caratterizzazione 
netta contro fi governo e la giunta regionale di centro­

sinistra. « Voce, dignità, protagonismo alla Calabria dei 
lavoratori ». gridano i tessili del Pollino. 

E i giovani di Paola incalzano: « Per la Calabria il vero 
temporale è la giunta regionale*. Più dietro ci sono i 
braccianti della Sila dove la neve e le frane di queste setti­
mane hanno devastato paesi interi. Da Bocchigliero sono 
venuti in tanti: «La neve — hanno scritto sui cartelli — 
ha fatto crollare case, ha sconvolto la rete viaria, distrutto 
le colture: non dite che è stata fatalità *• 

Da Longobucco hanno portato su cinque camion vacche e 
pecore, gli unici animali superstiti della catastrofe. , Gli 
allevatori ed i braccianti forestali protestano insieme: nel 
'50 — dicono — c'erano 40.000 capi di bestiame, ora solo 
4.000. Siamo stanchi di importare dall'estero latte e carne. 

E' un mosaico ad incastro perfetto quello che si legge 
nelle centinaia e centinaia di striscioni e cartelli, che viene 
urlato. Un grande movimento di rinascita per rimettere 
in piedi la Calabria, dicono i lavoratori di San Giovanni in 
Fiore. Migliaia di giovani e le donne nel corteo, precari 
della 285 e dei corsi-Formez. con i loro cartelli per una 
nuova qualità della vita, per nuovi e più qualificati servizi 
sociali. Massiccia la partecipazione degù' elettrici, degli 
ospedalieri, dei bancari, delle piccole realtà produttive anche 
se in ginocchio, in crisi profonda per le difficoltà nell'acces­
so al credito. 

E poi gli striscioni di tantissime aziende artigiane, di 
cooperative, una realtà quest'ultima che in un mare di dif­
ficoltà cerca di farsi strada, di aprirsi spazi, nei mercati 
e nelle produzione. E' in piazza davvero l'altra Calabria ed 
a scorrere i chilometri e chilometri di corteo se ne coglie 
la domanda prepotente di svolta e di cambiamento. Basta 
col non-governo e col mal-governo perché esso colpisce tutta 
intera una società, anche fasce tradizionalmente conside­
rate <t protette •»: a ricordarlo sono i giornalisti ed i poli­
grafici del t Giornale di Calabria ». chiuso da mesi, la 
foltissima delegazione della FXSI. soprattutto i docenti, i 
tecnici, i lavoratori dell'Università della Calabria che in 
400 avevano lanciato nei giorni scorsi un appello alla mobi­

litazione. Non può esserci — dicono — un centro di produ­
zione scientifico e culturale in una società die arretra e 
si disgrega. 

Agostino Marianetti, nel comizio conclusivo, ricorderà 
il monito per tutti, gli insegnamenti da trarre dalla grande 
giornata di lotta in Calabria. « C'è un insegnamento — dice 
Marianetti — per tutte le istituzioni, governo e giunta regio­
nale in testa, perché possano, dal raccordo con i lavoratori 
ed il sindacato rilegittimarsi. Pensare di poter governare a 
prescindere da tutto ciò è illusorio ». 

Governo e Regione devono dunque fare la propria parte, 
pena il deterioramento della democrazia e la frantumazione 
ulteriore del tessuto sociale del paese. Riflessione ed inter­
rogativi si pongono ovviamente anche al sindacato ed al­
l'intero movimento rinnovatore. Come fare vivere, giorno 
per giorno, senza sbalzi ma con risultati concreti la grande 
giornata di ieri? Come e dove canalizzare ed indirizzare la 
lotta da domani in poi? Marianetti ha detto che occorre 
uscire dalla logica « degli appuntamenti » ed entrare in 
quella della continuità del movimento, con mobilitazione e 
lotte che investano il governo, le partecipazioni statali, il 
padronato, la Regione. 

<r La governabilità — dice Fabio Mussi, segretario regio­
nale comunista — se.non tiene cento di questa gente è una 
parola vuota. Deve averlo ben presente il governo di Ro­
ma e la giunta regionale. Non si può andare avanti con 
una politica antimeridionalistica; non si può condannare la 
Calabria a subire il continuo patteggiamento tra i partiti 
del centrosinistra, il cinismo e la rassegnazione di chi pensa 
che le cose non potranno mai migliorare. L'impegno del 
PCI è di battersi perché gli obiettivi di un nuovo sviluppo 
che assicuri U lavoro per tutti e l'avvenire di questa socie­
tà vengano raggiunti, per un'alternativa democratica all'at­
tuale degrado. La lotta non finisce con questa grande mani­
festazione. ma ne riceve alimento e speranza --. 

Filippo Veltri 
\TELLA FOTO- vr. momento della manìfestaziov 

Decine di assemblee in tutta la Sardegna 
L'isola reagisce alia stretta creditizia che minaccia Finterò apparato «produttivo - Manifestazioni nel Sulcis per la 
utilizzazione delle miniere di carbone - Due ore di sciòpero negli uffici pubblici - Lunedì un'iniziativa a Porto Torres 

Dalla redazione 
CAGLIARI — NOTI è stata 
solo una giornata di prote­
sta. 1 lavoratori scesi in lot­
te ieri in Sardegna hanno 
manifestato contro il gover­
no, contro « la stretta cre­
ditìzia che uccide l'econo­
mia isolana*, ma anche per 
H piano di rinascita, per il 
rilancio delle miniere del 
Sulc'is-Iglesiente, per difen­
dere le industrie chimiche in 
crisi, per la riforma agro­
pastorale, per promuovere 
lo sviluppo dell'intera Sar­
degna. Ed è questo e per » 
che conta., in un momento 
nel quale sarebbe fac-.'.e ar­
rendersi e dire che di fronte 
ai piani disarmanti del go­
verno non c'è nulla da fare. 

Il quadro dell'isola è sta 
to tracciato in questi giorni 
fitti di dibattiti, di manife­
stazioni, di discussioni al­
l'interno dei vari consigli 
di fabbrica. «.Chi sarà quel 
pazzo che verrà mai in Sar­

degna ad impiantare indu­
strie? >: hanno detto gli o-
perai. Ecco il quadro dram­
matico dell'isola della crisi: 
SIR, Rumianca. Snia, Otto­
na, agropastorizia, miniere, 
sono tutte voci passive. Sai 
comparti industriali e sugli 
altri settori pesa la manca­
ta ristrutturazione. La pro­
grammazione, poi, nella ter­
ra che ha U più forte tasso 
di disoccupati del paese, è 
una voce che è esistita, in 
anni passati, solo come slo­
gan. 

I sindacati e gli operai st 
inseriscono con le loro pre­
poste articolate. Ieri nella 
zona industriale di Portore-
sme hanno manifestato lut­
ti i lavoratori del Sulcis ;n 
lotta. Una assemblea im­
ponente, davanti ai cancelli 
dell'ALSAR, ha fatto da sce­
nario alle paróle del segre­
tario nazionale della FLM 
Ottaviano Del Turco e agli 
interrenti delle rappresentan­
ze sindacali regionali. 

Cosa vuole il Sulcis in 
lotto? Vuole che ti gover­
no si faccia promotore di un 
piano di sviluppo della zo­
na, un piano non parassita­
rio e legato agli interessi 
principali dell'economia ita­
liana. Che significa? In un 
periodo di grave crisi ener­
getica (anzi, di tracollo 
energetico) ciò vuol dire un 
piano programmato di uti­
lizzazione del carbone sardo, 
e un rilancio immediato del 
la zona mineraria. Il sinda­
co di Carbonia, compagno 
Pietro Cocco, ha spiegato 
quale è nei dettagli U pia­
no: fare del Sulcis un pun­
to di riferimento per l'eco 
r.omia italiana ed europea 

E' ambizioso? « No — 
hanno detto gli operai — se 
si tratta di un programma 
legato agli interessi dell'iso­
la e del Paese %. 

Manifestazioni si sono te­
nute nelle altre parti della 
Sardegna, tutte promosse 
dalla Federazione sindacale 

unitaria. Vi hanno parteci­
pato gli operai delVEuroal-
lumina, della Samin, della 
Comsal. della Metallotecni-
ca Sarda. Poi i lavoratori 
della SIR di Porto Torres, 
e della Rumianca di Mac-
chiareddu, ' quelli della Fi­
bra e Chimica del Tirso di 
Ottona e dell'area tessile di 
Villacidro: tutti si sono aste­
nuti dal lavoro per 4 ore. 

A Cagliari, al cinema A-
dnano, si è tenuta una ma­
nifestazione sui problemi dei 
trasporti. A Porto Torres 
un'altra • importante issem-
blea si terrà lunedi prossi­
mo per discutere la difficile 
fase del dopo Rovelli. Han­
no incrociato le braccia an­
che i dipendenti degli uffici 
pubblici (per due ore), men­
tre nelle scuole la astensio­
ne dal lavoro è durata 
un'ora. 

Perché si è fermata la 
Sardegna? Il panorama del­
l'economia isolana, ripetia­
mo, è tragico. La stretta 

creditizia, gli interventi 
speciali per le zone terremo­
tate, gli atti del governo: 
ogni intervento pare congiu­
rare per portare al collasso 
e. nella migliore delle ipo­
tesi. abbandonare al suo de­
stino l'isola. La mobilitazio­
ne di ieri, che continuerà 
nei prossimi giorni, ripropo­
ne il volto di una Sarde­
gna del lavoro che non chi­
na la testa. Si prende atto 
che c'è la crisi, che l'eco­
nomia isolana è sempre pm 
affossata, ma si vedono an­
che indizi positivi. 

E' nata una nuova giunta 
di sinistra che vuole fare 
della " programmazione de­
mocratica non uno slogan 
(come è accaduto in passa-
to) ma un vero e proprio 
strumento di governo. Si trat­
ta di gettare le basi per un 
piano articolato — che com­
prenda agropastorizia, mi­
niere. chimica, turismo, tra­
sporti — e permetta di go­
vernare lo sviluppo deU'rso-

la. «Sconfitta la monoctd-
tura petrolchimica — han­
no sottolineato i lavoratori 
in lotta — bisogna sconfig­
gere il disegno che è nei 
progetti padronali ed è so­
stenuto dal governo, di ab­
bandonare la Sardegna sman­
tellando le fabbriche e crean­
do ulteriore disoccupazione. 
Bisogna promuovere un nuo­
vo modello di sviluppo dan­
do alla Sardegna un ruolo 
centrale nell'economia ita­
liana i>-

Si può fare tutto questo? 
Secondo i lavoratori e i sin­
dacati sardi, si può fare. 
In questa battaglia ora en­
tra. in posizione di primo 
piano, anche la Regione Sar­
da con la sua giunta di si­
nistra e con la volontà di 
portare avanti la lotta alla 
testa delle grandi masse 
popolari. Il governo centrale, 
chiaramente, è la contro­
parte. 

9- P-

A P/ioEa, a Ferrara, a Porto Marghera 
la Montedison sabota l'accordo di Roma 

Si riprende a volare 
ma solo fino a giovedì 

ROMA — Brusca svolta nella 
trattativa Montedison. Notizie 
negative sono arrivate, ieri. 
un po' da tutta Italia. A Prio-
lo l'azienda, fon un atteggia­
mento arrogante, ba detto 
chiaro e tondo, ieri pomerig­
gio. alla delegazione sindaca­
le di non essere disporub'Ie 
ad entrare nei merito del nu­
mero dei lavoratori da met-
tere a cassa integrazione a 
partire dal 2 aprile. Per la 
azienda devono essere, intan­
to, 585. E su questo non vuo­
le neanche discutere: pren­
dere o lasciare. Con quali 
cnteri è stato fissato U nu­
mero? In che modo viene 
modificata la organizzazione 
della fabbrica? A queste ri­
chieste di clv.arimento da par­
te della Fulc, la Montedison 
ha risposto brutalmente che 
«i numeri sono quelli » e ene 
non ritiene di dover dare al­
tre spiegazioni. Durissima la 
reazione sindacale. 

€ La Montedison — dice 
Paolo Nigro. segretario del­
la Fulc — vuole mano libe­
ra sull'organizzazione del la­
voro. mettendo in discussione 
le conquiste sindacali di que : 

sti anni e negando, nei fatti. 
qualsiasi pos>ibilità di con­
fronto tra difesa occupazio­
nale e rilancio produttivo. 
plinto cardine dell'accordo di 
Roma per U Mezzogiorno >. 

A Porto Marghera. sempre ie­
ri, 557 lettere che annuncia­
vano ia Cassa integrazione 
per altrettanti lavoratori del 
Petrolchimico sono arrivate 
con 4 giorni di anticipo sulla 
scadenza del 2 marzo e men­
tre il confronto in fabbrica 
era ben lontano dal potersi 
considerare concluso. An»i il 
consiglio di fabbrica non ha 
avuto nemmeno la possibilità 

j di verificare se i numeri dati 
dalia direzione aziendale ri­
spettassero le coedizioni po­
ste in sede di trattativa. 

La stessa segreteria nazio­
nale della Fulc. in un suo co­
municato, avverte che « lad­
dove le direzioni aziendali 
pretendono di imporre solu­
zioni unilaterali dovranno fa­
re i conti con la mobilitazio­
ne e la lotta dei lavoratori v 

La segreteria nazionale del­
la Fulc * ribadisce anche 2 
sostegno alle scelte delle as­
semblee dei delegati per im­
porre un confronto reale che 
investa il merito delle solu­
zioni da dare ai problemi di 
efficienza e produttività pre­
senti nel gruppo ». 

La Montedison. invece, sta 
tentando un gioco brutto e 
pericoloso che i lavoratori e 
il sindacato unitario dei chi­
mici denunciano e respingono 
con forza. In pratica l'azien­
da si propone di ottenere ora. 
nel momento della verifica 

azienda per azienda, c o che 
non è riuscita ad accaparrar­
si prima, nella fase culmina­
ta r*U'accordo-compromesso 
romano: ' in pratica il diritto 
— per ora — a mettere m 
atto una poderosa ristruttu­
razione destinata a modifica­
re dimensioni e ruolo del­
la stessa chimica, al di fuori 
di ogni controllo sindacale 
pubblico. 

« C'è la volontà, da parte 
degl'azienda, di vanificare la 
stessa lettera dell'accordo ». 
dicono alla Fulc nazionale. 
Che cosa accade? L'esempli­
ficazione il httore la può tro­
vare in quanto sta accadendo 
a Porto Marghera dove sue 
cede che raccordo di Roma 
non definiva il numero dei 
lavoratori da mettere in cas­
sa integrazione. La definizio­
ne del numero e soprattutto 
le modalità (importanti, si 
badi, perché è da questa 
strada che passa la nstrut-
turazione vera, qui cioè si de­
cide dove far crescere un re­
parto e dove troncarlo, per 
dirla un po' cosi) numero e 
modalità dicevamo, venivano 
rinviati appunto alla verifica 
azienda per azienda. Proprio 
la fase che ora l'azienda ten­
ta di svuotare di significato. 

TI pericolo è evidente: e 
non si tratta soltanto del suo 
impatto immediato. Che cosa 

avevano detto infatti le as­
semblee dell'accordo romano? 
Che si. be', ha molti limiti. 
ma dà ai lavoratori la pos­
sibilità di ima discussione 
concreta sui problemi della 
produttività (non quella mi­
tica. quella vera) e quindi 
sposta ri confronto su un ter­
reno più avanzato e concre­
to. Ma ecco che ora l'azienda 
questo confronto vuol cancel­
larlo. Non c'è quindi ancne 
un'intenzione più sottile, in 
questo * non stare ai patti >? 
Quella di creare e servirsi 
di un possibile senso di de­
lusione tra i lavoratori? Quel­
la di favorire il diffondersi 
della convinzione che l'impre­
sa non è cosa che essi pos­
sano in qualche modo con­
trollare? 

Attenzione: l'episodio di 
Marcherà non è isolato. La 
Montedison rifiuta di discu­
tere numeri e modalità pra­
ticamente in ogni fabbrica: 
a Priolo come a Ferrara (do­
ve tra l'altro ì sospesi sono 
in buona parte invalidi e de­
legati). o a Brindisi. 

Con ogni probabilità la re­
plica dei lavoratori «catterà 
già da oggi (solo a pomerig­
gio inoltrato il disegno Mon­
tedison «d era sufficientemen­
te chiarito). Ferrara, intanto. 
ha immediatamente deciso la 
fermata articolata degli im­
pianti. 

ROMA — Un fine settimana 
tranquillo nei servizi essen­
ziali dei trasporti. Da ieri alle 
11 si è tornati a volare su 
tutto il territorio nazionale 
dopo la massiccia partecipa­
zione allo sciopero, indetto 
dalla Fulat e dai sindacati 
autonomi, per la risoluzione 
della vertenza Itavia 

L'azione di lotta, difatti, ha 
avuto il significato di non far 
cadere nel nulla la battaglia 
dei mille dipendenti itavia. cne 
da parecchi mesi sono co­
stretti all'inattività (e da di­
cembre senza stipendio). 

n governo, finora, ha disat­
teso gli impegni assunti il 
22 gennaio scorso, legati alla 
costituzione di una società a 
prevalente capitale pubblico 
che doveva essere, invece. 
realizzata entro due settimane 
dall'accordo. -

> Tutto ciò ha posto e pone 
grossi problemi alle zone una 
volta collegate con le linee 
dell ' Itavia così come allo 
stesso personale dell'azienda 
disciolta che rischia il deca­
dimento dei brevetti professio­
nali. 

Un nuovo collasso aeropor­
tuale — per 24 ore —, invece. 
dovrebbe avvenire il 6 marzo 
per lo sciopero indetto da! 
tecnici di volo della Filt-Cgil 
contro « l'intransigenza del-
l'Alitalia e dell'In ter sind > 

sul rinnovo del contratto. 
Rimanendo sempre nel set­

tore aereo, dopo la preoccu­
pata denuncia dei giorni scorsi 
fatta dal coordinamento della 
assistenza al volo della Filt-
Cgil, anche l'organizzazione 
autonoma Anpcat ha preso po-

i «izione stilla decisione dell'Ae-
i ronautica militare di « rile-
| vare assistenti e controllori di 
• volo civili con oersonale mili­

tare n>>n sufficienvmente qua­
lificato >. A questo pronosito 
c'è da segnalare che per due 
giorni consecutivi si è sfiorata 
la tragedia all'aeroporto di Ca­
gliari: ieri, difatti, e precisa­
mente alle 12.29. si è andati 
vicino alla collisione tra un 
aereo della Tunis Air e un 
aviogetto militare. 

Sul fronte dei trasporti ur­
bani c'è da segnalare, dopo 
lo slittamento dello sciopero 
nazionale da oggi a martedì 
prossimo, il telegramma del 
presidente della Cispel (Confe­
derazione dei servizi pubblici 
degli Enti locali) Armando 
Sarti ai ministri del Lavoro 
Foschi e dei Trasporti Formica 
per impegnare «il governo ad 
una immediata convocazione 
delle parti per evitare lo scio­
pero nazionale previsto per il 
3 marzo >. 

La necessità di questa con­
vocazione — si fa notare — 
è tanto più necessaria fn 
quanto è decaduto il decreto 

legge sulla finanza locale. 
Per i portuali, intanto, buo­

ne notizie: ieri nella sede del 
ministero della Marina mer­
cantile è stata siglata un'ipo­
tesi di accordo per il rinnovo 
contrattuale con la conseguen­
te sospensione degli scioperi 
previsti. La segreteria della 
Fulp (il sindacato unitario) ha 
espresso un giudizio positivo 
sull'ipotesi di risoluzione della 
vertenza (anche se ancora* da 
verificare nelle assemblee dei 
lavoratori) perché questo sa­
rebbe * il rinnovo contrattuale 
che volevamo — ha detto 
Gallo, segretario nazionale 
della Filt-Cgil — per i lavo­
ratori delle compagnie, degli 
enti e per gli addetti, mentre 
per gli ormeggiatori non sia­
mo ancora giunti ad una in­
tesa comnleta ». 

Intanto proseguono gli scio­
peri articolati dei marittimi 
imbarcati sulle navi dell'arma­
mento privato (72 ore da effet­
tuarsi entro il 10 marzo) per 
la vertenza contrattuale. Le 
astensioni dal lavoro non inte­
ressano. invece, i marittimi 
imbarcati sulle navi dell'arma­
mento pubblico dopo un incon­
tro con i rappresentanti del 
ministero. Resta confermato, 
invece, lo sciopero per il 5 
marzo dei marittimi dei tra­
ghetti da e per le isole. 

r. san. 

I 
pensiona 

Come l'ENPAS 
ricalcola la 
buonuscita 
(più la 13a) 

Desidero chiedere all' 
ENPAS perché ha dispo­
sto in due tempi il paga­
mento della 13.ma mensi­
lità nella liquidazione di 
fine servizio. Per quelli 
che sono andati in pensio­
ne dal 1976 in poi l'auto­
mazione ha risolto subito 
il loro problema, invece 
per gli altri, quelli andati 
In pensione dal 1969 al 
1975, si è ricorso al lavo­
ro amanuense. Per questi 
ultimi quanto c'è ancora 
da attendere? Si dice tut­
to il 1981, è vero? Preciso 
che io sono andato in pen­
sione il 1. ottobre 1975 
RANIERO IANNARILLI 

Verolì (Frosinone) 

Rispondiamo alla sua 
richiesta e informiamo 
tutti quelli che si trovano 
nella analoga condizione, 
riportando integralmente 
il comunicato che l'ufficio 
stampa dell'ENPAS ha 
diffuso per far conoscere 
ai pensionati statali come 
sta procedendo il ricalca­
lo delle buonuscite con V 
inclusione della 13. men­
silità. 

« Per le operazioni di 
ricalcolo delle buonuscite 
con l'inclusione della 13. 
mensilità, l'ENPAS infor­
ma che la notevole mole 
di lavoro prodotta dalla 
legge 75/1980 — circa 400 
mila pratiche — non è 
assolutamente assorbibile 
in tempi brevi, a causa 
soprattutto della manca­
ta, prevista assegnazione 
di personale all'ente Que­
sto, comunque, il quadro 
dell'attuale situazione che 
incide persino sul rispetto 
dei tempi di definizione 
delle liquidazioni ordina­
rie. 

« Riliquldazionl a do­
manda: 170 nula pratiche 
" manuali ", relative agli 
statali cessati dal servizio 
wl periodo 1969-1975. Le 
riliquidazioni avvenaono 
cronolog'camente, iniziar-
do da quelle del 1969 in 
poi. Le operazioni sono 
piuttosto complesse, trat­
tandosi di pratiche non 
meccanizzate. Ne sono già 
state riliquidate circa 10 
mila: 150 mila pratiche 
" meccanizzate " relative 
agli statali cessati dal ser. 

• vizio nel periodo 1976-1979. 
Ne sono già state riliqui­
date, iniziando da quelle 
del 1976 in poi, circa 60 
mila. Su segnalazione de-
gli interessati, viene tut­
tavia data la precedenza 
alle pratiche degli ultra-
settantacinquenni, dei re­
sidenti nelle zone del re­
cente terremoto e dei ti­
tolari di sentenze favore­
voli della magistratura 
non passate in giudicato. 
Si prescinde altresì dal 
piano di lavoro anche per 
quelle pratiche per le qua­
li sia in corso di def inizio^ 
ne una riliquidazione per 
motivi diversi dalla, tredi­
cesima. 

« Riliquldazionl per sen­
tenze passate in giudica­
to: 25 mila pratiche. Otto 
mila sono già state rili­
quidate. le restanti deb­
bono essere definite, per 
legge, entro il mese di 
marzo di quest'anno. 

« Riliquidazioni d'ufficio: 
per i dipendenti statali 
cessati dal servizio succes­
sivamente al t. giugno "79, 
che abbiano a suo tempo 
ottenuto la liquidazione 
della buonuscita priva del­
la valutazione della tredi­
cesima e dei nuovi " livel­
li" retributivi, le relative 
rfliquidazìoni per tredice­
sima e per " livelli ** av­
vengono d'ufficio sulla ba-
se delle apposite documen­
tazioni che debbono essere 
necessariamente fornite 
all'ENPAS dalle rispettive 
amministrazioni statali, 
cosi come previsto dalla 
circolare del Tesoro n. 53 
del 12 giugno 19S0. 

« L'ENPAS informa, infi­
ne, di essere impegnato, m 
attesa di ricevere nuove 
unità operative, alla rior­
ganizzazione del lavoro. 
proprio per smaltire tutte 
le riliquidazioni delle buo­
nuscite con la tredicesima 
entro la fine del corrente 
anno-». 

Puoi far 
ricorso al 
pretore 

n 1. ottobre 1978 sono 
stato collocato a riposo 
come Insegnante elemen­
tare e il 16-2-1979 ho rice­
vuto la liquidazione. Sfo­
gliando una rivista, ho 
letto di una sentenza de! 
pretore di La Spezia che 
dava ragione a due ricor­
renti che avevano chiesto 
di essere risarciti del dan­
no subito con relativi in­
teressi per la mancata li­
quidazione entro i 30 
giorni dalla cessazione 
del rapporto di lavoro, n 
16 maggio 1979 ho fatto 
scrivere dal mio legale, 
ma non ho avuto alcuna 
risposta, 
ARCANGELO SELLARI 

Frosinone 

La legislazione dello 
Stato non prevede il pa­
gamento degli interessi m 
caso di ritardata liquida­
zione deUa prestazione 
previdenziale. Lo riprova 
il fatto che alcuni hanno 

fatto ricorso al pretore e 
costui ha dato loro ra­
gione. Quindi anche tu 
dovresti percorrere que­
sta strada per l'eventua­
le riconoscimento del di­
ritto agli interessi. Le leg­
gi dovrebbero imporre a-
gli uffici un termine sulla 
definizione delle pratiche 
in particolare quelle pen­
sionistiche. scaduto il qua­
le ti cittadino ha diritto al 
risarcimento. 

Indennità 
integrativa 
speciale 

Desidererei sapere 11 mo­
tivo per cui l'indennità in­
tegrativa speciale viene da­
ta al pensionati In ragio­
ne dell'80^ rispetto a 
quelli elarsita agli impie­
gati in attività di servi-
rio. Forse perché 1 pen­
sionati subiscono un au­
mento del costo della vi­
ta in misura ridoUa? O 
forse perché hanno meno 
bisogni di coloro che so­
no in servizio? Stando co­
sì le cose ritengo che l'ar­
ticolo 3 delia Costituzio­
ne sia stato abolito. Se, 
Invece, tale articolo è an­
cora in vigore, come iti 
realtà è, è "necessario far 
dichiarare incostituzio­
nale la legge che ha at­
tributo ai pensionati l'in­
dennità ir. forma ridotta, 

GAETANO MELI 
Roma 

Secondo noi. occorre al­
lineare la misura dell'in' 
dennità integrativa spe­
ciale dei pensionati a 
quella erogato ai lavorato­
ri in servizio Se essa è, 
com'è, l'equivalente del co­
sto della vita, non è con­
cepibile darla in misura 
ridotta ai pensionati. 

Che cosa ci 
hanno detto a 
Villa Fonseca 

Dopo la vostra risposta. 
su « posta pensioni » del 
1. novemhre 1980, ritorno 
ad importunarvi per cono­
scere lo stato attuale del­
le cose in merito alla mia 
pratica di pensione di 
guerra che, all'epoca, si 
trovava presso il collegio 
medico legale di Roma. 

ISALDO ANTONELLA 
Oratorio (Pisa) 

« Villa Fonseca » (dovè 
ha sede il collegio medico 
legale di Roma), in questi 
giorni ha messo in tratta­
zione la tua pratica. Dal­
le assicurazioni forniteci 
daVa segreteria di detto 
collegio abbiamo motivo 
di ritenere che entro due 
o tre mesi sarai chiamato 
a visita medica. 

Emessa 
determinazione 
negativa 

Da oltre due anni è star 
ta trasmessa al ministe­
ro del Tesoro in Roma la 
pratica di pensione di 
guerra n. 9009460 di Sal­
vatore Parisi nato il 15 
agosto 1915, il quale, do­
po la visita medica non 
ha avuto più alcuna co­
municazione. 

MICHELE GIA1IMONA 
Palermo 

Fin dal 31-1-1979 è sta­
ta emessa la determina­
zione negativa n. 2637230-
Z per non dipendenza da 
causa di servizio di guer­
ra delle infermità riscon­
trate. Poiché la relata di 
notifica del provvedimen­
to non risulta acquisita 
agli atti, abbiamo motivo 
di ritenere che il sig. Pa­
risi abbia cambiato domi­
cilio. Consigliamo, per­
tanto. che l'interessato si 
rivolga al suo Comune di 
residenza per avere la no­
tifica del prortedimento 
ci che trattasi, 

La previsione 
è per la fine 
dell'anno 

Sono un pensionato per 
mvalidità dal 1959. Poi­
ché. a suo tempo, fui li­
cenziato per motivi poli­
tici dal 1948 al 1959. cin­
que anni fa feci doman­
da di ricostituzione della 
pensione in base alla lee-
ce n. 36 de! 1974. LTNPS 
di Siena dice che la mia 
pratica del 1979 si trova 
al centro meccanografico. 

ERNIO CONTORNI 
Abbadia San Salvatore 

(Siena) 

Poiché la tua pratica è 
pervenuta al centro elet­
tronico deiriNPS di Ro­
ma dopo il settembre del 
1978. secondo gli attuali 
programmi stabiliti dal 
« cervellone elettronico », 
f dati relativi alla ricosti­
tuzione della tua pensio­
ne non potranno essere 
elaborati prima del set­
tembre prossimo. Speria­
mo che non ci siano ulte­
riori cambi di programmi 
fn modo che per la fine. 
del 1&S1 potsa ricevere 
tutto ciò che ti spetta, 

a cura di F. Vifeni 


